
COMITATO PER GLI ENTI E I BENI ECCLESIASTICI 
E PER LA PROMOZIONE DEL SOSTEGNO ECONOMICO 

ALLA CH I ESA CATTOLICA 

Roma, lO marzo 1999 

Circolare n. 28 

Indirizzi per la defmizionedella condizione giuridica delle confraternite 

1. Questo Comitato ha presentato agli E.mi Vescovi con la circolare n. 15 fin dal 
30 giugno 1987 una completa esposizione circa la condizione giuridica delle 
confraternite in Italia, evidenziando tre tipologie: 

A) confraternite aventi fine di culto civilmente riconosciuto; 

B) confraternite aventi fine di assistenza e beneficenza; 

C) confraternite aventi fine di culto non ancora riconosciuto formalmente. 

Appare ora necessario, anche alla luce degli sviluppi del quadro normativo e 
giurisprudenziale intervenuti successivamente, ritornare sull'argomento con la presente 
circolare. 

A) Confraternite aventi fine di culto civilmente riconosciuto 

2. Le confraternite del primo tipo sono enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e 
devono necessariamente essere iscritte nel registro delle persone giuridiche tenuto dalla 
cancelleria del Tribunale civile del capoluogo della provincia in cui hanno sede. 

Le curie diocesane sono invitate a controllare che tutte le confraternite per le quali 
esiste il decreto di riconoscimento del fine prevalente o esclusivo di culto siano 
effettivamente iscritte nel suddetto registro. 

Nel caso che una confraternita abbia cessato di ·fatto l'attività, non abbia più 
neppure un confratello o comunque non sia in grado di eleggere gli organi statutari, il 
Vescovo diocesano deve nominare un commissario a norma del can. 318, § 1 del codice 
di diritto canonico, perché provveda all'iscrizione nel registro e agli altri atti 
amministrativi, governando la confraternita per un tempo determinato. 

E' noto che le persone giuridiche sono, per loro natura, perpetue (can. 120, § 1). 
Considerato peraltro che le confraternite sono associazioni di fedeli, per le quali la 
presenza di soci costituisce un elemento essenziale, è bene che il Vescovo diocesano 
proceda alla soppressione della confraternita "quiescente", ai sensi dello stesso canone 
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citato, qualora non ravvisi la possibilità di adesione di nuovi soci in un ragionevole 
spazio di tempo~ senza attendere la scadenza del tennine dei "centum annorum", 
previsto dalla medesima disposizione canonica come causa estintiva. 

La devoluzione del patrimonio deve essere disposta secondo le indicazioni (e con la 
procedura) stabilite dall'art. 20 delle Norme approvate con il Protocollo stipulato tra la 
Repubblica Italiana e la Santa Sede il 15 novembre 1984: vale a dire, in favore dei 
destinatari previsti dalla volontà dei disponenti o dallo statuto della confraternita stessa, 
o, in mancanza di specifiche previsioni, in favore dell'ente immediatamente superiore ai 
sensi del can. 123 (cioè della diocesi), fatti sempre salvi gli eventuali diritti acquisiti. 

B) Confraternite aventi fme di assistenza e beneficenza 

3. Le confraternite aventi fine prevalente di assistenza e beneficenza sono 
. equiparate alle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IP AB), regolate dalla 
legge 17 luglio 1890, n. 6972 (la c.d. legge CriSpi) e successive modificazioni. Esse, in 
quanto persone giuridiche pubbliche nell'ordinamento italiano, non possono e non 
devono essere iscritte nel registro delle persone giuridiche private. 

Negli ultimi anni si sono verificate rilevanti novità legislative e giurisprudenziali in 
materia di IPAB. La Corte costituzionale con sentenza ti. 396 del 7 aprile 1988 ha 
dichiarato la illegittimità costituzionale dell'art. l della citata legge Crispi, nella parte in 
cui non prevede che le IP AB regionali e infraregionali possano continuare a sussistere, 
assumendo la personalità giuridica di diritto privato, qualora abbiano tutti i requisiti di 
una istituzione privata. 

A seguito di tale sentenza il Governo ha emanato con D.P.C.M. 16 febbraio 1990 
una direttiva in materia alle regioni, precisando che: "Sono riconosciute di natura 
privata quelle istituzioni che continuino a perseguire le proprie finalità nell'ambito 
dell'assistenza, in ordine alle quali sia alternativamente accertato: 
a) il carattere associativo; 
b) il carattere di istituzione promossa ed amministrata da privati; 
c) l'ispirazione religiosa" (art. l, comma terzo). 

Tali indirizzi sono stati recepiti in diverse leggi regionali. 

A seguito della citata sentenza della Corte costituzionale e delle successive leggi 
regionali recentemente diverse 1P AB hanno assunto la personalità giuridica di diritto 
privato. 

I principi ispiratori dell' Accordo di revisione del Concordato del 18 febbraio 1984 
fanno sorgere un'incompatibilità tra l'appartenenza di un'associazione all'ordinamento 
confessionale e la sua qualifica di ente pubblico nell'ordinamento statale. Per questa 
ragione è opportuno che tutte le confraternite qualificate come IP AB chiedano la 
personalità giuridica di diritto privato . nell' ordinamento italiano, avvalendosi della 
possibilità derivante dal ricordato intervento della Corte Costituzionale e facendo 
riferimento alle disposizioni procedurali che molte regioni hanno emanato. 
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E' bene, tra l'altro, ricordare che gli indlrizzi di politica legislativa emergenti dal 
disegno di legge in materia di riforma dei servizi socio-assistenziali presentato dal 
Governo al Parlamento vanno nella direzione del superamento della figura delle IP AB 
attraverso l'obbligatoria trasformazione in fondazione di diritto privato o in azienda 
comunale. 

4. Per quanto ,riguarda l'ordinamento canonico si pone il problema se le 
confraternite aventi fine di beneficenza debbano essere considerate associazioni di fedeli 
pubbliche o private. 

Le confraternite fino all' entrata in vigore del nuovo codice erano qualificate come 
persone giuridiche pubbliche: non solo perché il codice pio-benedettino non prevedeva 
le associazioni private, ma anche per la ragione specifica che esse avevano come fine 
l'incremento del culto pubblico e non potevano essere erette se non con formale d~creto 
dell'autorità ecclesiastica competente (cf. cann. 707-708 del codice del 1917). 

il codice di diritto canonico del 1983 ha introdotto la distinzione tra associazioni 
pubbliche e private; ciò comporta la possibilità di qualificare come associazioni private 
di fedeli talune confraternite che in passato erano state qualificate pubbliche, sempreché 
esse abbiano le connotazioni proprie dell'associazione privata (cf. cann. 298-311 e 321-
326). 

Le confraternite, avendo per norma come fine anche l'incremento del culto 
pubblico (cf. can. 707, § 2 del codex 1917), in linea con la tradizione dovrebbero essere 
qualificate come associazioni pubbliche di fedeli (cf. 'can. 301) .. Fanno eccezione in 
Italia le confraternite che non hanno scopo esclusivo o prevalente di culto, per la precisa 
ragione che nell' ordinam,ento canonico vige la norma pattizia per cui esse sono soggette 
alla pubblica amministraziòne (ora alla regione) per quanto riguarda l'organizzazione e 
l'amministrazione (art. 71, comma primo, delle Norme approvate con il Protocollo del 
15 novembre 1984: "Le confraternite non aventi· scopo esclusivo o prevaiente di culto 
continuano ad essere disciplinate dalla legge dello Stato, salva la competenza 
dell'autorità ecclesiastica per quanto riguarda le attività dirette a scopi di culto"; cf. art. 
17 legge 27 maggio 1929, n. 848). Se queste confraternite non sono soggette 
all'Ordinario per .quanto riguarda l'organizzazione e l'amministrazione, appare 
conveniente che nell' ordinamento canonico non siano considerate associazioni 
pubbliche di fedeli, bensl qualificate associazioni private dotate di personalità giuridica 
ai sensi dei cann. 299 e 322. 

Le confraternite aventi fine prevalente di assistenza e beneficenza che hanno 
modificato il proprio statuto eliminando le finalità di religione e di culto o il riferimento 
all'autorità ecclesiastica, quelle che non si sono attivate per chiedere la 
depubblicizzazione e quelle che di fatto hanno rifiutato di tenere rapporti con l'autorità 
ecclesiastica, devono essere soppresse nell' ordinamento canonico, in. quanto si 
verificano gli estremi delle "graves causae" previste dal can. 320, § 2 o del "grave 
damnum disciplinae ecclesiasticae" previsto dal can. 326, § 1. 
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In tale ipotesi resta fenno, qualora la confraternita abbia una propria chiesa, che 
essa non potrà più gestire l'esercizio del culto e dovrà cedere l'uso della chiesa alla 
parrocchia competente per territorio o all' ente ecclesiastico designato dal Vescovo 
diocesano al momento della soppressione. 

Quando si verifica una delle cause sopra indicate il Vescovo deve perciò, a norma 
dei cm 50 e 320, § 3, sentire i responsabili della confraternita e quindi invitarli a 
scegliere tra due alternative: 

o chiedere al Vescovo stesso di confermare il riconoscimento della confraternita 
con la qualifica di associazione privata .di fedeli e impegnarsi a gestire l'eSercizio del 
culto a norma del diritto canonico sotto la sua vigilanza (cf. art. 17 della legge n. 
848/1929 e art. 77, comma primo, delle Norme approvate con il Protocollo del 15 
novembre 1984); . 

oppure, ove non si voglia il riconoscimento come associazione di fedeli, chiedere la 
soppressione della confraternita nell'ordinamento canonico ai sensi del can. 320 e 
cedere l'uso della chiesa e l'esercizio del culto all'ente ecclesiastico designato dal 
Vescovo diocesano; se, rifiutata la prima alternativa, la confraternita non accede 
neppure alla seconda, il Vescovo può dar corso al procedimento diretto ad ottenere 
anche agli effetti civili la cessione del diritto d'uso della chiesa (cf. art. 831 codice 
civile). 

C) Confraternite aventi fine di culto non ancora riconosciuto formalmente 

5. Le confraternite aventi scopo esclusivo o prevalente di culto non riconosciuto 
formalmente con regio decreto o con decreto ministeriale si trovano attualmente in una 
situazione di difficile qualificazione, che potremmo dire di "limbo", a causa della loro 
inadempienza nel chiedere l'accertamento del fine secondo quanto previsto dalla 
normativa pattizia del 1929. 

L'art. 71 delle Norme approvate con il Protocollo del 15 novembre 1984 dispone 
nel secondo comma: ''Per le cOlifraternite esistenti al 7 giugno 1929, per le quali non sia 

. stato ancora emanato il decreto previsto dal primo comma dell'art. 77 del regolamento 
approvato con regio decreto 2 dicembre 1929, n. 2262, restano in vigore le disposizioni 
del medesimo articolo". 

Il richiamato art. 77 a sua volta dispone: "L'accertamento dello scopo esclusivo o 
prevalente di culto di una confraternita è fatto d'intesa con l'autorità ecclesiastica, e gli 
accordi stabiliti non sono vincolativi per lo Stato se non dopo l'approvazione con regio 
decreto, udito il parere del Consiglio di Stato. Sino all'approvazione suddetta tutte 
indistintamente le confraternite continueranno a rimanere soggette alle disposizioni di 
legge e regolamenti in vigore, salvo quanto dispone il capoverso dell'art. 52" (ora, 
peraltro, l'approvazione è data con decreto del Ministro dell'Interno e non v' è più la 
necessità del previo parere del Consiglio di Stato). 
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L'art. 52, capoverso, si riferisce alle confraternite che non hanno scopo esclusivo o 
prevalente di culto (cioè a quelle del secondo tipo), e stabilisce: ''Tutte le disposizioni di 
leggi e regolamenti, ora in vigore per le confraternite, rimangono ferme nei riguardi di 
quelle che non abbiano scopo esclusivo o prevalente di culto". 

Dall'esame della nonnativa vigente sommariamente richiamata appare chiaro che le 
confraternite del tipo in esame, pur essendo rimaste di fatto per oltre cento anni alle 
dipendenze dell' autorità ecclesiastica, sono tuttora equiparate alle IP AB e soggette di 
conseguenza alla rélativa nonnativa fino a che il fine di culto non sia civilmente 
riconosciuto con decreto ministeriale. Esse pertanto non possono essere iscritte nel 
registro delle persone giuridiche private. 

6. Le confraternite con fine di culto non ancora riconosciuto formalmente possono 
trovarsi in situazioni di fatto assai differenti: 

alcune svolgono attività in modo continuativo e provvedono regolarmente 
all'elezione degli organi statutari; 

altre svolgono attività soltanto in occasione delle feste patronali e non provvedono a 
regolari elezioni; 

altre infine non svolgono più attività da diversi anni, e tuttavia seguitano ad esistere 
formalmente. 

7. Questo Comitato raccomanda vivamente agli E.mi Vescovi di curare che le 
confraternite, che ancora hanno soci e svolgono attività, richiedano l'accertamento del 
fine di culto secondo quanto disposto dalla normativa di derivazione pattizia. 

TI Ministero dell'Interno ha indicato nella circolare ministeriale n. 111 del 20 aprile 
1998 la documentazione necessaria per tale pratica (cf. allegato A): 

1. Istanza in bollo, datata e sottoscritta dal rappresentante legale. 

2. Assenso dell'Ordinario diocesano. 

3. Decreto di erezione o, in mancanza, attestato sostitutivo dell'Ordinario diocesano. 

4. Verbale dell' organo deliberante, da cui risulti la volontà di chiedere il 
riconosciniento del fine prevalente o esclusivo di culto. 

5. Documenti comprovanti l'esistenza della confraternita al 7 giugno 1929. 

6. Statuto. 

7. Prospetti economici analitici relativi all'ultimo quinquennio di attività dell'ente, 
sottoscritti dal legale rappresentante. 

8. Relazione storico-illustrativa dettagliata relativa alle vicende dell'ente e all'attività 
. svolta dall'origine fino alla data attuale, indicante anche il numero dei confratelli. 

Si ricorda che il parere della regione non deve essere allegato all'istanza, in quanto 
compete alla prefettura richiederlo alla regione stessa nel corso dell'istruttoria. 

f 
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In relazione agli elementi sopra richiamati si propongono le seguenti osservazioni: 

* L'assenso di cui al n. 2 risponde a un requisito sostanziale previsto in via generale 
per il riconoscimento degli enti ecclesiastici. 

Tuttavia l'art. 77 del R.D. n. 2262 prevede che raccertamento del fine di culto delle 
confraternite avvenga d"'intesa con l'autorità ecclesiastica". Per assicui:are in modo 
omogeneo e sollecito detta intesa si suggerisce, avendo sentito in proposito anche la 
Direzione Generale per gli Affari dei Culti, di attenersi alle seguenti indicazioni: . 

le singole pratiéhe, accuratamente istruite in diocesi, siano sottoposte dal. Vescovo 
diocesano all' esame di questo Comitato, che ne verificherà la completezza e la 
rispondenza ai requisiti di legge, confrontandosi con la medesima Direzione Generale 
ove emergessero aspetti bisognosi di chiarificazione o di approfondimento; 

il Comitato riconsegnerà la pratica verificata al Vescovo diocesano, il quale la 
completerà con l'assenso previsto al n. 2 e la trasmetterà alla Prefettura competente, 
allegando copia della lettera di riconsegna del Comitato; 

il Ministero dell'interno considererà la trasmissione della pratica, così integrata, da 
.parte del Vescovo come espressione dell'intesa dell'autorità ecclesiastica richiesta 
dall'art. 77 del Regio Decreto richiamato. 

* Appare evidente l'opportunità che le confraternite amministrate da un commissario 
straordinario ricostituiscano gli organi statutarl prima di deliberare la richiesta di 
riconoscimento del fine di culto di cui al n. 4. La procedura è la seguente: 
a) ammissione di un congruo numero di confratelli con delibera del commissario o 
dell'Ordinario diocesano; 
b) convocazione dell'assemblea per l'elezione degli organi statutari; 
c) elezione del moderatore e degli organi statutari; 
d) conferma del moder~tore da parte dell'Ordinario diocesano. 

* La delibera, di cui al n. 4, avente ad oggetto la richiesta di riconoscimento del fine 
esclusivo o prevalente di culto non deve essere fatta con atto notarile; è sufficiente che 
essa risulti da uila copia del libro dei verbali, autenticata dal cancelliere della curia 
diocesana. 

* I documenti comprovanti l'esistenza dell'ente al 7 giugno 1929, di cui al n. 5, 
possono consistere - a titolo esemplificativo - nello statuto antico, in relazioni storiche 
che citano la con.fr8.ternita, in contabilità o in documenti relativi a beni immobili o 
mobili (scritture private, atti pubblici, lasciti o legati, ecc.). 

Si nota che occorre dimostrare l'esistenza dell'ente, non il possesso da parte del 
medesimo della personalità giuridica, perché questa si presume. TI problema era già 
avvertito all'epoca della legge Crispi. Non era certamente agevole compito . quello di 
accertare. come e quando una confraternita sorta prima dell'unificazione del Regno 
avesse acquistato la personalità giuridica. Per tale motivo la giurisprudenza, come la 
migliore dottrina, hanno finito per orientarsi verso una soluzione di praticità. In sostanza 
si ritennero come dotate di personalità giuridica tutte le confraternite erette in titolo 
dall'autorità ecclesiastica, e in difetto di erezione canonica si ritennero ugualmente 
persone di diritto anche quelle che, sorte in tempi nei quali non era richiesto un 
intervento statale, furono sempre di fatto considerate enti morali (cf. Appello Genova 7 
maggio 1892, in Rivista di diritto ecclesiastico, volume 3, p. 172; Appello Cagliari 13 
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gennaio 1894, ivi, volume 4, p. 628; cf. anche G. SAREDO "Acquisto dei corpi morali" in 
Digesto Italiano, n. 66: ''L'art. 2 del Codice civile [del 1865] ha studiatamente evitato di 
dichiarare da quale autorità debba essere riconosciuto o creato un corpo morale per 
avere esistenza giuridica: ha usato la cauta locuzione legalmente riconosciuti. TI 
legislatore ha voluto cosi che di ogni corpo morale esistente, si dovesse considerare 
l'esistenza come conforme alle leggi, :finchè non sia provato il contrario, senza 
domandar titoli o provvedimenti. Epperciò un corpo morale che esista da lungo tempo, 
anche se non possa produrre i suoi titoli di fondazione, non solo è riconosciuto, ma non 
gli è necessario alcun provvedimento sovrano per supplire alla mancanza di titoli. TI 
Consiglio di Stato ha ripetutamente sancita la massima che non sia da accogliersi la 
istanza di un corpo morale regolarmente esistente per essere riconosciuto come tale, non 
potendo si ammettere che un corpo morale che ha una lunga esistenza di fatto, che ha 
agito, acquistato, contrattato per lungo tempo, abbia mestieri di uno speciale 
riconoscimento. Ne segue che sono soggetti alla legge 5 giugno 1850 e agli art. 2, 433, 
932 e 1060 del Codice civile tutti i corpi morali, cosi quelli che sono stati esplicitamente 
eretti, come quelli che esistono da lungo tempo di fatto"). 

Nella linea di tale dottrina e giurisprudenza il legislatore del 1929 ha usato la 
dizione "esistenti al7 giugno 1929". 

* Lo statuto da allegare, di cui al n. 6, deve essere quello in vigore al momento della 
domanda: tale statuto dovrà essere depositato nel registro delle persone giuridiche non 
appena avuto il decreto di riconoscimento del fine di culto. 

Nel caso che lo statuto della confraternita riconosciuta risulti per vari aspetti meno 
congruo con l'attuale configurazione concreta e con l'attività spirituale e pastorale della 
stessa e, in ogni caso, bisognoso di adeguamento alla disciplina del codex 1983 in 
materia di associazioni. di fedeli, sarà bene procedere successivamente, ottenuto il 
riconoscimento del fine di culto, al necessario aggiornamento, coinvolgendo l 

confratelli. 
A tal fine si allega uno schema-tipo di statuto aggiornato (cf. allegato B). 

* I prospetti economici, di cui al n. 7, consistono nell'indicare le entrate e le uscite 
dei singoli anni e il saldo esistente, nonché l'eventuale stato patrimoniale al31 dicembre 
precedente. 

* La relazione storico-illustrativa, di cui al n. 8, è certamente il documento più 
importante per valutare l'attività di culto svolta dalla confraternita in relazione a quella 
di assistenza o di altro genere. 

Questo Comitato resta a disposizione per fornire indicazioni puntuali nei casi che 
comportino qualche difficoltà. 

8. Le confraternite che non svolgono attività, non hanno più sodali né riescono ad 
aggregarne di nuovi entro un ragionevole termine fissato dal Vescovo, devono essere 
eliminate dall'ordinamento canonico. 

Resta fermo che dette confraternite, non avendo ancora avuto il riconoscimento 
civile del fine di culto, secondo le norme di derivazione concordataria sono regolate 

f 
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dalla legge dello Stato e non possono essere soppresse con effetti nell'ordinamento 
civile attraverso un decreto del Vescovo diocesano. 

Nel caso che tali confraternite non abbiano alcun patrimonio è sufficiente che il 
Vescovo con proprio decreto revochi il riconoscimento e la personalità giuridica 
nell'ordinamento canonico ai sensi del can. 120, § 1. A livello civile resterà un 
"simulacro" di confraternita, finché la competente autorità non provvederà ad 
estinguerlo. 

Nel caso invece che una confraternita possieda dei beni, e questi siano amministrati 
da un commissario nominato dal Vescovo diocesano, non è possibile la soppressione 
con devoluzione del patrimonio da parte dell'autorità ecclesiastica, perché l'ente è sotto 
la vigilanza dell'autorità civile. Non è possibile neppure l'accertamento del fine di culto 
se prima non viene ricostituita l'assemblea dei sodali e ripresa l'attività. Non resta 
perciò che fare ogni sforzo per ricostituire la confraternita e chiedere l'accertamento del 
fine di culto nel rispetto di tutti i requisiti indicati nella Circolare Ministeriale n. 
111/1998. 

Talvolta può anche verificarsi che un parroco abbia amministrato i beni intestati a 
una confraternita ritenendo li di pertinenza della "parrocchia"; in tal caso potrebbero 
essere maturati i termini dell'usucapione al3 giugno 1985. L'usucapione avrà corso, se 
riconosciuta. con sentenza dichiarativa del Tribunale civile competente: a favore 
dell'I.D.S.C. quale successore del beneficio parrocchiale, se il parroco amministratore 
ne ha goduto i redditi pacificamente e in buona fede; a favore dell' ente parrocchia quale 
ente successore della chiesa parrocchiale, se i redditi furono continuativamente versati 
alla cassa parrocchiale. 

Considerata la complessità della disciplina illustrata, questo Comitato resta 
disponibile a prestare la propria collaborazione per la soluzione dei casi più difficili. 

f' ., -
·1 . 
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Circolare D. 111 

Allegato A 

DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARl DEI CULTI 

Servizio Affari dei Culti 

Roma, 20 aprile 1998 

AI SIGG.Rl PREFETTI 

DELLA REPUBBLICA 

LORO SEDI 

AL SIGNOR C01'v1MISSARlO DEL GOVERNO 

PER LA PROVINCIA DI . 

TRENTO 

AL SIGNOR COMMlSSARIO DEL GOVERNO 

PER LA PROVINCIA DI 

BOLZANO 

AL SIGNOR PRESIDENTE DELLA GTUNT A 

REGIONALE DELLA V ALLE D'AOSTA 

AOSTA 

OGGETTO: Enti di culto cattolico e di culti diversidaI cattolico - Semplificazione dei 

procedimenti relativi al riconoscimento ed alle connesse vicende 

giuridiche. 

Con circolare D. 104 del 12 agosto 1997 veniva portato a conoscenza delle SS.LL. . , , 

l'intervenuto Accordo tra lo Stato italiano e la S. Sede sottoscritto dalla Commissione 

" 



CULTO CATTOLICO 

1. Istanza 

2. assenso 

Riconoscimento giuridico degli enti. 

Documentazione a carattere generale 

in bollo, datata e sottoscritta dal rappresentante legale, contenente: 
• generalità del rappresentante legale; 
• natura giuridica dell'ente; 
• denominazione e sede; 
• elencazione della documentazione allegata. 

della competente Autorità ecclesiastica al riconoscimento giuridico; 
può essere apposto in calce all'istanza o con atto a parte; 
non occorre qualora l'istanza sia sottoscritta daIJa stessa Autorità ecclesiastica. 

3. decreto di erezione se scritto in latino dovrà essere corredato della traduzione in linguaitaJiana;' 
canonica o di N.B.: per le Confraternite, in mancanza del provvedimento canonico, potrà essere 
approvazione prodotto Wl attestato sostitutivo dell'Ordinario Diocesano. 

ID relazione alla tlpiciti degli enti la documentazione inzicennata dovrà essere integrata come di 
seguito indicato 

E 

Dichiarazione Ordinan 
diocesano (qualora gli 
elementi non siano già 
contemplati nel decreto di 
erezione canonica) 

CHIESE 

Dichiarazione 
dell'Ordinario diocesano 

cui dovrà risultare la circoscrizione territoriale e se la Parrocchia ba sede in Wla 
chle cificando se la stessa sia ex conventuale); 

da cui dovrà risultare: 
• funzione astorale svolta dall'ente nen'ambito della Diocesi; 



CONFRATERNITE 
lUconoscimento del fine 
prevalente o esclusivo di 
culto. 

Verbale dell'organo 
deliberante 

Documenti 
l'esistenza 
7/6/1929 

Statuto 

comprovanti 
dell'ente al 

Prospetti economici . 

Dettagliata relazione 
storico illustrativa 

Parere della Regione da 
esprimersi entro il termine 
massimo di 60 gg. 

da cui risulti la volontà di chiedere il riconoscimento del fine prevalente o esclusivo di 
culto. 

analitici e relativi all'ultimo quinquennio di attività dell'ente e sottoscritti dal legale 
rappresentante. 

relativa alle vicende dell'ente e dell'attività svolta dall'origine fino a data attuale, 
indicante ii numero dei confratelli. 

N.B. - per quanto riguarda le acquisizioni che vanno a costituire patrimonio di quegli enti per i quali 
permane accertamento patrimoniale. vedi pago 2 della circolare 



Allegato B 

CONFRATERNITA DI __________________ _ 

STATUTO 

Art. 1 

La Confraternita ______________ ~ _____ :, avente 
sede in è un'associazione pubblica di fedeli 
eretta con decreto del Vescovo di. __________________ _ 
in data _____________ _ 

Essa è un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto in quanto ha fine di culto 
riconosciuto con decreto del in data 
____ --'-_________ ed è iscritta al n. _______ nel registro 
delle persone giuridiche del Tribunale di ______________ _ 

Art. 2 

La Confraternita ha come fini principali la santificazione dei confratelli, 
l'esercizio del culto pubblico e la promozione di opere di carità fraterna. 

Per realizzare tali fini la Confraternita si propone in particolare di: 

a) vivere come aggregazione ecclesiale che aiuta i confratelli a realizzare pienamente la 
propria vocazione cristiana mediante un'intensa vita spirituale e un' efficace attività 
. apostolica; 

b) promuovere iniziative per la formazione permanente dei soci in campo religioso; 

c) dare incremento alle manifestazioni del culto pubblico e della pietà popolare, 
soprattutto nelle feste tradizionali; 

d) favorire l'unione fraterna di persone aventi un vincolo di comune origine, di 
categoria o di lavoro, in modo di poter assumere un impegno nell' apostolato di 
ambiente; 

e) promuovere iniziative di carattere educativo,culturale, di assistenza e di accoglienza 
in forme varie, sempre in spirito di carità fraterna e tenendo conto delle necessità 
locali e del progetto pastorale diocesano. 

La Confraternita può svolgere attività diverse da quelle di religione o di culto, a 
norma dell'art. 15 delle norme approvate con il Protocollo del 15 novembre 1984 tra 
l'Italia e la Santa Sede. 

Art. 3 

La Confraternita è sottoposta, a norma del diritto canonico, alla giurisdizione 
dell'Ordinario della diocesi di . Essa 



promuove rapporti di fraternità e collaborazione con le altre associazioni di fedeli e con 
gli organismi ecclesiali della diocesi. ' 

Art. 4 

Possono far parte della Confraternita come confratelli i fedeli di maggiore età 
che si propongono di perseguire i fini· della medesima e si impegnano a rispettarne lo 
statuto. 

Sono soci aggregati coloro che in qualsiasi modo partecipano alle attività della 
confraternita. 

Art. 5 

L'ammissione dei soci' effettivi è deliberata dal Consiglio Direttivo, previa 
domanda dell'interessato con la co~endatizia di un confratello, dopo un periodo di 
prova stabilito dallo stesso Consiglio Direttivo. 

L'ammissione dei soci aggregati è deliberata dal Priore. 

Art. 6 

I confratelli hanno il dovere di condurre esemplare vita cristiana, di partecipare 
alle attività apostoliche della Confraternita,. di pagare la quota annuale di iscrizione e di 
tenere un comportame:nto corretto sotto ogni aspetto che non contrasti con le, finalità 
della Confraternita. La vita cristiana e l'impegno apostolico sono alimentati dalla lettura 
della Sacra. Scrittura, dalla celebrazione della Liturgia delle Ore o dalla recita del 
Rosario,' dalla partecipazione frequente' ai sacramenti dell'Eucarestia e della 
. Riconciliazione. 

Art. 7 

I soci cesSano di appartenere alla Confra~ta: 

a) per dimissione volontaria. I confratelli si considerano implicitamente dimissionari in 
caso di assenZa continuata per un anno e mancato pagamento della quota arinuale; 

b) per dimissione deliberata dal Consiglio Direttivo. Il socio dimesso può ricorrere 
contro la delibera di dimissione all'Ordinario diocesano. 

Art 8 

Gli organi della Confraternita sono: l'Assemblea, il Consiglio Direttivo, il 
Priore. . . . 

Gli officiali della Confraternita sono: il Vice' Priore, il Segretario, il 
Provveditore, il Camerlengo. 



Art. 9 

L'Assemblea, composta di tutti i confratelli soci effettivi, è il supremo organo 
deliberativo' della Confraternita. Essa è convocata ordinariamente dal Priore una volta 
l'anno per verificare l'andamento della vita della Confraternita, approvare la relazione 
del Priore e il rendiconto economico, esaminare le linee direttive proposte dal Consiglio 
e approvare le norme regolamentari. 

L'Assemblea può. essere convocata in seduta straordinaria su richiesta del 
Consiglio Direttivo, di un decimo dei confratelli o dell'Ordinario diocesano. 

La convocazione deve essere fatta a mezzo avviso con indicazione dell'ordine 
del giorno affisso nella sede almeno dieci giorni prima della data fissata. 

Ogni confratello può essere latore di non più di due deleghe di altri confratelli. 
L'Assemblea è valida, in prima convocazione, con la presenza di persona o per 

delega di almeno la metà dei confratelli; in seconda convocazione, qualtinque sia il 
numero dei confratelli presenti o rappresentati. 

Art. lO 

Il Consiglio Direttivo è composto dal Priore e dai quattro officiali della 
Confraternita, tutti eletti dall' Assemblea per un triennio. Venendo a mancare uno 'degli 
officiali, il Consiglio stesso elegge un supplente che resta in carica fino al termine del 
triennio. 

Art. Il 

Il Priore dirige la Confraternita nel rispetto dello statuto, ne ha la rappresentanza 
legale e provvede all'ordinaria amministrazione. 

Il Priore eletto inizia l'esercizio del suo ufficio dopo la conferma dall'Ordinario 
diocesano. Il Priore può essere rimosso dall'ufficio con decreto dell'Ordinario 
diocesano in presenza delle cause previste dalle disposizioni canoniche. 

Art. 12 

Il Vice Priore collabora con il Priore e lo sostituisce in caso di assenza. Venendo 
a Ìnancare per qualsiasi causa il Priore, il Vice Priore assume le sue funzioni fino al 
termine del triennio. 

Il Segretario redige i verbali dell' Assemblea e del Consiglio e conserva il libro 
dei soci e dei verbali. 

Il Provveditore cura la sede e i beni della Confraternita. 
Il Camerlengo ha l'amministrazione contabile e prepara il rendiconto annuale. 



Art. 13 

Il Consiglio Direttivo si riunisce ordinariamente ogni tre mesi per deliberare su 
qualsiasi punto relativo alla vita della Confraternita che non sia di competenza 
dell' Assemblea. 

Il Consiglio Direttivo delibera gli atti di straordinaria aniministrazione. Gli atti di 
straordinaria amministrazione previsti dal codice di diritto canonico, integrato dalle 
delibere della Conferenza Episcopale Italiana e dal decreto dato dal Vescovo diocesano 
ai sensi del can. 1281, devono essere autorizzati dalla competente autorità ecclesiastica. 
Occorre inoltre la licenza della Santa Sede per gli atti il cui valore superi la somma 
massima fissata dalla C.E.I. o aventi per oggetto beni di valore storico o artistico o 
donati alla chiesa ex voto. 

Art. 14 

Il Cappellano, nominato dall'Ordinario diocesano a sua discrezione, ha la cura 
pastorale dei confratelli ed è responsabile delle celebrazioni liturgiche. Egli partecipa 
con voto consultivo al Consiglio Direttivo e all' Assemblea. 

Art. 15 

Il patrimonio della Confraternita è costituito dalle quote annuali dei soci, dal 
ricavato di eventuali attività associative e da eventuali oblazioni o contributi di soci o di 
terzi. L'amministrazione del patrimonio è regolata dai canoni del libro quinto del codice 
di diritto canonico. 

La Confraternita non ha fine di lucro. Tutte le prestazioni dei confratelli nei 
confronti della Confraternita sono gratuite. E' vietato distribuire ai confratelli anche in 
modo indiretto utili o avanzi di gestione nonché fondi, , riserve o capitale durante la vita 
della Confraternita. Il rendiconto economico e fmanziario deve essere approvato ogni 
anno dall' Assemblea e presentato all'Ordinario diocesano. La quota o contributo 
associativo è intrasmissibile e non rivalutabile. 

Art. 16 

La Confraternita si estingue se viene . legittimamente soppressa dal Vescovo 
diocesano o se ha cessato di agire per lo spazio di cento anni. 

In caso di estinzione della Confraternita il suo patrimonio. sarà devoluto ad altro 
ente ecclesiastico civilmente riconosciuto indicato dal Vescovo diocesano, seguendo la 
procedura prevista dall'art. 20 delle norme approvate con il Protocollo del 15 novembre 
1984 tra l'Italia e la Santa Sede. 



Art. 17 

In presenza di speciali circostanze, ove gravi ragioni lo richiedano, il Vescovo 
della diocesi di può nominare, ai 
sensi del can. 318, § l del codice di diritto canonico, un commissario che in suo nome 
diriga e rappresenti temporaneamente la Confraternita, in sostituzione degli organi 
statutari, con tutti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione. 

Art. 18 

Per quanto non previsto nel presente statuto valgono le norme del diritto 
canonico e le leggi italiane in quanto applicabili agli enti ecclesiastici. 


